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L’educazione, sfida del nostro tempo

Il pensiero educativo di Teresa
 ( Suor Eugenia Libratore fscj)
” L’educazione è la sfida del nostro tempo”( cfr. Progetto culturale della Chiesa italiana (CEI )- Benedetto  XVI in una Lettera alla Diocesi di Roma  2008), ma anche la sfida di sempre. Anni fa il card. Martini, citando Maritain, parlava di “educazione al bivio… 

Oggi tuttavia le “sfide moderne dell’educazione” sono cresciute…. , l’emergenza educativa si è fatta più pressante, dovuta anche ai  numerosi mutamenti radicali della nostra epoca e della nostra cultura, parliamo di:
- civiltà dell’immagine, dei consumi, del benessere
- del processo di secolarizzazione, del pluralismo culturale
- della cultura della soggettività: quella mentalità diffusa, accolta acriticamente, favorita dai mezzi di comunicazione di massa,  che pone in primo piano, i bisogni e i diritti dell’individuo, dimenticando qualunque riferimento alla norma morale e al bene comune. 
Tutto questo  genera smarrimento,  per cui siamo sempre più convinti che l’educazione, diventata incerta e confusa, si è fatta oggi più difficile. Si fa fatica a comunicare ai figli il proprio patrimonio affettivo e morale.…
Il genitore o l’educatore ha timore di perdere l’affetto e la stima del ragazzo, preferisce essere visto come amico, infatti primeggia sia nell’ambiente familiare che nella scuola, l’emozionalità: si è più inclini ad atteggiamenti permissivi, guidati, sia a scuola, in famiglia, nella società da una pedagogia debole.   Si cerca di attirare a sé il figlio, l’alunno…, 
di se-ducere, non di e-ducere (come vuole l’etimologia della parola).  
La domanda di educazione cresce, ma facciamo fatica a trovare le risposte. E’ necessario pertanto una visione antropologica nuova dei bisogni e delle risposte da dare.
A. Come fare? 
Anche l’esperienza di 40 anni nella scuola, come insegnante e come preside, a contatto con tanti giovani in varie città d’Italia… non mi ha regalato la soluzione magica. Posso però condividere e discutere con voi di due esigenze primarie nell’educazione, oggi. Convenite con me che due sembrano essere le aree di pronto intervento: 
A. il giovane ha bisogno di “collocarsi” dentro un orizzonte di senso, di scoprire il senso di quello che è e di quello che fa, il senso della vita;  scoprire il perché del limite, il perché della rinuncia…. Tutte parole che stanno perdendo il loro significato, abituati come siamo ad aver tutto e subito, senza fatica. 

La libertà della persona va qualificata  con la testimonianza di vita di adulti significativi, di testimonial credibili e con una seria proposta di valori (educare ai valori con i valori). 
In questo percorso, ci facciamo guidare da Teresa:  
  E’ il pensiero di un laico, non di una suora.
B. La prima preoccupazione di genitori, insegnanti, educatori… è formare tutta la persona,  come diceva Paolo VI, in particolare, la sua formazione morale e spirituale, ricuperando quei valori etici scritti nella coscienza, secondo i principi che ereditiamo dalla nostra tradizione cristiana. 

· Formazione morale intesa come educazione della volontà, dei sentimenti, del carattere, aiutando i giovani a maturare il senso del limite, a fare l’esperienza della sofferenza, perché  tenerli al riparo da ogni contatto con il dolore, non forma. Lo sappiamo bene noi adulti:  la capacità di costruire e di amare corrisponde sempre alla capacità di soffrire…! Educazione all’autonomia, all’uso responsabile della  libertà, alla solidarietà. 
Siamo immersi in una cultura liquida, senza punti di riferimento, sopraffatti da un pedagogia debole, che tende a prevenire ogni forma di dolore, quasi che si possa anestetizzare la vita….

· Formazione spirituale, che porta alla scoperta o riscoperta della propria identità, al prendersi  “cura di sé”, a mettere il primato di Dio al centro della vita: ciò comporta l’educazione alla trascendenza, da cui può scaturire un nuovo orizzonte di senso. 
“Formare la persona umana è preparare lui o lei a vivere la vita in pienezza, cioè educare alla saggezza, che  è inseparabile dalla conoscenza del Creatore”(Benedetto XVI in  Gran Bretagna)
C. Teresa considerava l’educazione un “mistero altissimo e divino” e corrisponde ad alcune convinzioni e  interventi specifici: educare  è
- spendersi per la salute delle anime. 
- è aiutare le giovani (i giovani) a conoscere  quello che Dio vuole da loro; 
- allontanarle dal male che non procura felicità, 
- avviarle alla pratica delle cose buone, al compimento dei propri doveri, 
- formare una volontà retta e una coscienza religiosa. 
Lavoro difficile, ma la forza per assolvere tale compito viene da Dio, dice, a noi spetta "come buoni amministratori …, svolgerlo secondo lo stile dell'amore misericordioso e animati dalla carità”. “Lo spirito di Gesù Cristo esso solo può rendervi sollecite e ardite nel sacrifizio totale di voi medesime per la carità; il profitto dei prossimi: esso solo può rendervi semplici e prudenti, attive e tranquille; Dio insomma… può rendervi strumenti idonei per una vocazione tanto eccellente…”.“Sia vostra mira di educarle alla virtù e di condurle  a Dio e, nella scelta dei mezzi per riuscire, adattatevi alla tempra, all'indole, alle inclinazioni e alle circostanze di ognuna” (Dov. 111,349). 
La carità è il“ farsi tutta a tutti” di San Paolo… Espressione che trova luce nella Deus Caritas est, dove Benedetto XVI afferma: “L’educazione è esercizio di carità”.
D. Teresa elabora il suo pensiero pedagogico sulla base di alcuni principi:
a) Conoscenza diretta della persona. Il focus della sua dottrina pedagogica è la conoscenza diretta della persona. Tutto ruota intorno alla persona, nella sua unicità e sacralità, immagine di Dio stesso. Scrive in una Lett. 12 gennaio 1840: “Considera codeste giovanette che la Provvidenza ti affidò immagini di Dio stesso… e abbine quella premura, quell' impegno, quella cura che si meritano”.Oggi purtroppo si tende a dubitare del valore della persona umana. 
Animate dalla carità: ciò che sostiene il coraggio di questa donna, il motore della sua  attività apostolica,  è  la carità del Cuore di Gesù, la “carità che vede”( Benedetto XVI),  la carità che abilita Teresa  a vedere le necessità e le situazioni di bisogno degli uomini del suo tempo. Gesù Cristo  per lei è Colui che ci rivela il Padre,l’ Abbà, il Padre buono che vuol bene a tutti i suoi figli. “Solo il cuore vede, l’essenziale è invisibile agli occhi”( dice Saint Exupery ne’ Le petit prince). Il segreto di  Santa Teresa è stato quello di aver fatto della carità la sua fonte sicura, la sua speranza: ogni giorno  ha attinto con fede e fiducia dal Cuore di Gesù, la scuola dell’amore per tutti. Benedetto XVI parla della carità come motore della vita, una carità ricca di verità e la verità ricca di amore. E’ una carità che si fa azione e di cui Teresa parla estesamente :

-carità universale  che “non eccettua persone, ma tutte abbraccia”

-carità generosa che “non si sgomenta delle difficoltà…”
-carità purissima  che “non ha vista che la gloria di Dio”.

“L'amore di Dio, quando prende possesso di un'anima, la trasforma tutta in Dio medesimo”. 
Ecco l’innamoramento. Amare e sentirsi amata da Dio è il punto di forza di Teresa: se Cristo mi ama  ed io posso incontrarlo nell’amore, allora incontrarlo e amarlo mi permette non solo di ricambiare questo amore, ma di incontrare in Lui gli altri,  la vita, gli avvenimenti , la storia  e di amarli…Tre parole possono sintetizzare quest’esperienza mistica di Teresa:

-  il primato dell’amore di Dio: “solo Dio” 

-  la divina volontà: “Il suo volere, la sua gloria”
-  la carità : “l'anima e il motore del vostro sacrificio a pro dei prossimiè la carità, poiché in ogni              vostra operazione sia interna che esterna, dovete avere per principio l'amore, per regola la volontà di Dio e per fine la divina gloria (Dov. 1, 59.)

b) Stile dell'amore misericordioso,  come testimonia il suo pellegrinaggio della carità in numerosi paesi della bergamasca e città della Lombardia, Veneto, Canton Ticino, Emilia Romagana, Sud Tirol, Trentino e poi giù per l’Italia fino alle Marche, al Lazio …Non si stanca di sollecitare le sue compagne di avventura, il gruppo delle prime Figlie del Sacro Cuore di Gesù, ad approntare nuove strategie per risolvere le situazioni tragiche di bambine orfane, povere,  e i numerosi problemi ereditati dalla guerra e dalla miseria del primo Ottocento. Ne sono testimonianza, alla sua morte nel 1852, le  18 case e scuole che lei fonda e porta avanti con straordinaria passione missionaria. 
Teresa mentre viaggia e apre case-comunità, scuole, non cessa di scrivere: 7 volumi di lettere (ben più di 3.500 lettere), destinate alle persone più svariate (religiose, giovani, sacerdoti, spose, mamme, uomini politici) e tre volumi del “Libro dei Doveri”, la magna charta dell’Istituto: un tesoro di ascetica e mistica, di rilevante valore letterario , dove raccoglie i suoi pensieri e gli insegnamenti del Fondatore Mons. Giuseppe Benaglio:. Altri scritti: poesie, preghiere, testi teatrali…  
Organizza le sue idee,  in materia di educazione, in un sistema organico. Nel 3° vol. del Libro dei Doveri, troviamo una cinquantina di pagine, il “Modo di educare le giovani” del 1844, il cui incipit è ”Eccellenza dell'attendere all'educazione della gioventù”, dove la linea predominante  è la pedagogia della prevenzione, che anticipa il Metodo preventivo di S. Giovanni Bosco, secondo il quale “prevenire…è più importante che  correre ai ripari”. 
Considerate la coincidenza: sia Teresa che S. G.Bosco hanno avuto grandi madri, ricche di una spiccata spiritualità!.., quella capacità interiore dei santi di fare sintesi tra ciò che è umano e divino, tra le vicende quotidiane e sempre il riferimento a Dio… 
Teresa esorta le sue figlie, impegnate a tempo pieno nell’educazione, a “lasciar Dio per Dio”, perché educare richiede non persone che si professano “spirituali“, ma piuttosto persone di profonda spiritualità: “Un’educatrice senza capacità di vita interiore non può essere in grado di svolgere compiutamente un compito così elevato”.
c) La prevenzione è l’idea-madre della sua pedagogia, il cui obiettivo è "guadagnare il cuore",  cioè fare della pedagogia della prossimità il punto alto della propria strategia educativa: “Fatevi possibilmente vicine ma con tali modi e accorgimenti che sembri desiderio della loro compagnia il desiderio che avete della loro crescita”, ma soprattutto perché soggetto da educare possa diventare  “ una persona libera, larga e sciolta”….
d) Altro aspetto qualificante della pedagogia  di Teresa è l’attenzione che rivolge alla 
figura dell'educatore, perché ciò che lascia il segno è lo stile con cui l’educatore o insegnante si pone.  Mi piace leggervi quello che dice R. Guardini: “ La massima efficacia non viene da come l’educatore parla, bensì da ciò che egli stesso è e fa.  Questo crea l’atmosfera, e il fanciullo che riflette poco, è soprattutto ricettivo dell’atmosfera. Si può dire che il primo fattore è ciò che l’educatore è; il secondo è ciò che l’educatore fa; solo il terzo, ciò che egli dice”.  Teresa offre una  straordinaria ricchezza di riflessioni al riguardo: 

 “Se volete essere veramente utili alle vostre giovani, precedetele in ogni virtù con l’esempio, memori che più si edifica tacendo e operando, che predicando senza operare”. 

“Persuadetevi che il buon esempio è indispensabile…” , come a dire, servono testimonial efficaci, interlocutori credibili, che abbiano un tale credito di fiducia da far scattare l’interesse e l’attenzione dei giovani, ragazzi… E poi: “ Nell’educare, non ci vuole fretta…”, perchè l'opera dell'educatore è simile all’azione paziente dell’ agricoltore saggio, che sa scrutare i segni del tempo, la qualità del terreno, le possibilità della semente e poi attende fiducioso il frutto della crescita,  “porta con sé un esercizio continuo di estrema pazienza”, perché  “educare è sperare”, come fa  Dio nell’Antico Testamento:  educa il suo popolo con pazienza e attraverso una pedagogia adatta alla situazione  delle persone. 

Dice Teresa: “Non inventate peccati”, procurate piuttosto di diminuirne il numero col formare buona la coscienza. Non correggete a misura, ma a peso, cioè andate all'essenziale, in quanto è inutile sfrondare l'esterno, importante è dare scure alla radice. Non date peso a cose da nulla, piuttosto elogiate le giovani per qualche loro merito; correte pronte ad aiutarle e a soccorrerle, al minimo cenno di richiesta. Però, anche se non vi cercassero, non le abbandonate. E poi, Il trittico : «persuadete le giovani che nulla vi è di peggio che l'egoismo» 

«fate che fuggano l'ozio e amino la fatica» 

« date mano all'interiore » 
a sottolineare che l'amore, il lavoro e la preghiera sono i pilastri di una vita ben costruita, capace di generare serenità per se stessi e per gli altri. Inoltre, “ Non si deve cominciare dai piedi, ma dalla testa”: Teresa aveva intuito con grande novità per il suo tempo (dell’Ottocento!) che l'istruzione e la cultura sono strumenti necessari per la  liberazione e il  progresso della persona, in questo caso, della donna: la donna va preparata fin da bambina a diventare una buona sposa, un buona madre di famiglia,  capace di generare serenità e armonia in casa, con i suoi. Scrive a una giovane sposa : 

“ In massima, ama di essere laboriosa e procura di lavorare in casa quanto di lavoro femminile in casa occorre. Ricorda la lode che lo Spirito Santo dà alla donna forte, e fa ciò che loda in Lei onde meritarti la stessa lode. Guai a quella Sposa che si dà all'oziosità, alla vanità, al divertimento! con sé rovina la propria famiglia, e qual forma potrà dare alla sua figliolanza?”
e)  Il suo pensiero pedagogico può essere raccolto in un Decalogo, un  vademecum dell’educatore/trice,  moderno per l’efficacia delle sue intuizioni. 
Per concludere, vorrei citare una frase che è tutto un programma:
“Se trovate che i vostri insegnamenti cadono voti o hanno poco effetto, esaminate la vostra condotta, e la troverete difettosa appunto là ove le vostre istruzioni sono meno efficaci. 

Siate sante e farete delle sante”. “I santi sempre e dovunque - come dice Benedetto XVI - sono portatori di luce all’interno della storia, perché ricchi di fede, di speranza e di amore”. 
                 Per concludere, possiamo dire che l’educazione in Teresa non è soltanto una dottrina pedagogica, è un’esperienza personale, quotidiana, pregata, intessuta di riflessione e di sapiente tatto psicologico: “La vita di sacrificio, che tutte dovete vivere per vocazione vostra speciale, consiste nell’accettare prontamente e abbracciare con lieto animo, e generosità, [tutto quanto] nel nostro ministero s’incontra (con frequenza)”.

E’ una pedagogia spirituale e psicologica, che ruota intorno alla figura dell’educatore e alla sua capacità interiore di essere un testimone significativo e un modello di vita. 
Rivolgendosi ad una Figlia, affermava: “Vi sia caro, non grave, di consumarvi per dare vita ad altri.” (Doveri, vol. II, 1952).  “Sarai educatrice se saprai ” lasciare Dio per Dio” e “farti tutta a tutti”. 

               Evocando l’intuizione di Giovanni Paolo II, possiamo dire che Teresa Verzeri 
nella sua vasta esperienza di promozione umana e di evangelizzazione, ha rivelato la pienezza del «genio femminile»: si è posta nell’800 come una figura di donna poliedrica e illuminata, capace di coniugare gli attributi complementari dell’esistenza femminile e di parlare anche a noi oggi: “Educatrice e leader. La carità contagiosa di Teresa Verzeri”si legge su’ 

           L’Eco di Bergamo 31.10.2010). Lo slogan del Decennio, S. Teresa Verzeri: “una Santa 
           per il nostro tempo” , una santa per il mondo, lo ribadisce con efficacia.
A distanza di 150 dalla sua morte Giovanni Paolo II nel 2001, l’ha collocata santa nella Chiesa, additandola a modello di santità per tutti, in particolare, per gli educatori (e tutti siamo educatori!), perché  ha saputo porre al centro della sua  vita e della sua pedagogia,  la carità;  e ha proposto l’amore concreto, accompagnato dalle altre virtù del Cuore di Cristo,  come la metodologia, la strategia… i mezzi dell’opera educativa.
 DECALOGO DELL’EDUCATORE 

( S. Teresa Verzeri) 
              Nel decalogo si colgono dieci punti importanti, non negoziabili, che evidenziano come 

             l’attenzione di Teresa sia rivolta più ai soggetti che educano che ai soggetti da educare.

   1 )  L’ AUTOREVOLEZZA della persona che educa: 

        “Vorrei che aveste una superiorità efficace”. Anche oggi si va ripetendo: abbiano

         bisogno di testimonial credibili. Autorevolezza e autorità:

 “Mortificate in loro il proprio sentire e il proprio volere “ e “ se la ragione non vale, mostrate autorità e sostenete il giusto”.
2)  LA TESTIMONIANZA PERSONALE,  in un continuo processo di autoeducazione 

      e di autoformazione: 

     “Bisogna  mostrare con l'esempio prima di insegnare con le parole” .

    “ Precedetele in ogni virtù con l’esempio, memori che più si edifica facendo e 

      operando che predicando senza operare”.

3)  MATURITA' ED EQUILIBRIO dell'educatore, in un sereno e costante 

      atteggiamento di attenzione e di edificazione dell'altro, da considerare sempre 

      come espressione unica e originale:

     “Non pretendete di condurre tutte sulle vie che voi camminate…” 

     “Come le fisionomie così diversi sono gli spiriti; e come diversi gli spiriti, così son diverse

      le vie stabilite dalla sapienza di Dio per condurre a santificazione”

4)  CAPACITA' E ABILITA'  cioè, competenze e professionalità:

     “Adattatevi alla tempra, all’indole, alle inclinazioni e alle circostanze di ognuno”

5)  LA PROSSIMITA’, in un sereno atteggiamento di ascolto: è “il prendersi 

     cura…”, intervenendo sempre con la capacità di attesa dei risultati:
    “Fatevi possibilmente vicine, ma con tali modi e accorgimenti che sembri 

              desiderio della loro compagnia il desiderio che avete  della loro crescita”. 

 6) L’INDIVIDUALIZZAZIONE degli interventi, nello sforzo costante di una 

     progressiva e approfondita conoscenza del soggetto: 

             “Mostrate di amarle con tenerezza ” 

             “Entrate con la loro per uscire con la vostra”.
7) LA FORMAZIONE DI UNA COSCIENZA CRISTIANA, trascurando quegli 

     aspetti non essenziali allo sviluppo della persona:“il  rigore non vale che a serrare 

     il cuore” .“Usate dolcezza, soavità e condiscendenza…”

8)  L’EDUCAZIONE AI VALORI MORALI, puntando soprattutto sul dominio della 

     propria volontà e sull’efficacia dell'autodeterminazione, perché si sviluppi nei giovani 

     una giusta gerarchia dei valori - “Sia vostra mira di educarle alle virtù…”

     “E’ necessario dar mano all’interiore e renderlo possibilmente mortificato e virtuoso”.

    “Persuadete le giovani che nulla vi è di peggio che l’egoismo”.

9) L’EDUCAZIONE ALLA LIBERTA' e alla responsabilità dei propri atti per l’ uso di una 

     libertà vigilata.“Si deve lasciare alle giovani una santa libertà, perché sappiano che il

    giogo del Signore è soave e i suoi servi sono liberi”; “…santa libertà, sì che operino 

    volentieri e in pieno accordo quello che, oppresse da comando, farebbero come peso e 

    violenza”. “Costruite una persona libera, larga e sciolta”.
10) LA CARITA' DEL CUORE: alla base dell'educazione è richiesto l’amore, che 

     genera vita e che è condizione indispensabile di tutte le altre competenze. 

     Il suo leit motiv:”Siate benigne e soavi, con la dolcezza e la pazienza otterrete molto 

     più che con la severità e il terrore”.  “Esigete e perdonate, perdonate ed esigete”. 

                                                                                     (a cura di Suor E. Libratore)

